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Mito del Mammut VIII edizione - Bestiario per una scuola “fuori classe”

Bando di partecipazione 2015
Il Centro ricerche Mammut è lieto di invitarvi a partecipare alla VIII edizione de Il Mito del Mammut. 

Il Mito del Mammut è un gioco, dove teatro e tradizione popolare s’intrecciano con la ricerca didattica e pedagogica. È finalizzato sia al miglioramento della didattica nella scuola che alla valorizzazione di spazi e servizi pubblici della città.

Il gioco rientra nella più generale programmazione didattica/sociale del Centro ricerche con sede a Scampia, avendo come finalità il proseguimento della sperimentazione attorno al “metodo Mammut” avviata nel 2007 assieme ad altre regioni italiane.
Il Mito del Mammut è giunto al suo ottavo anno di vita, proseguimento del lavoro di innovazione didattica e sociale attraverso i principi della scuola attiva e cooperativa.

Il Mito del Mammut 8 è uno strumento del Centro ricerche Mammut (info su www.mammutnapoli.org), costruito grazie alla rielaborazione degli oltre 200 percorsi di sperimentazione realizzati dal 2007 assieme a scuole materne, elementari e medie, Università, centri di Salute mentale, ONG internazionali e piccoli gruppi informali di quartiere, Regioni, Comuni, carceri e teatri tra Piemonte, Lombardia, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Lazio, Campania e Sicilia.

I - Finalità e obiettivi 

Finalità principale del “Mito del Mammut” rimane quella di sempre:

fare della scuola un luogo in cui adulti e bambini stanno bene e attraverso cui fare città (inteso nel senso ampio di “società”)

Sono dunque obiettivi del Mito del Mammut 8:

· promozione di innovazione didattica e sociale

· decremento fenomeni di dispersione e abbandono scolastico

· promozione della cittadinanza attiva

· miglioramento di spazi e servizi pubblici 

Attraverso:

· sviluppo armonico e integrato della persona nella sua unicità

· liberazione del corpo e dell’espressività nella scoperta del vero sé

· comunicazione artistica e teatrale

· riconversione ecologica di individui e territori

· scrittura collettiva e inchiesta territoriale

Risultati attesi:

· collaudo e sistematizzazione di un modello di “scuola salutare” basato sull’attualizzazione di metodologie didattiche della scuola attiva e della partecipazione urbana, nel tentativo di migliorare didattica ordinaria, spazi e servizi pubblici;

· implementazione di sperimentazioni efficaci sul “dove” fare scuola e educazione, promuovendo un ragionamento a tutto campo sull’aula didattica, dentro e fuori le mura scolastiche. 
II - Il Mito del Mammut 8 – le peculiarità 

La ricerca Mammut sulle possibilità di una scuola davvero corrispondente ai bisogni del territorio e degli individui che ci vivono, ci ha portato a focalizzare le nostre ipotesi di ricerca sui possibili intrecci tra scuola corpo e città, ovvero sulla possibilità di una scuola salutare.

Il processo e le conclusioni iniziali di questo tentativo sono contenute in “Come far passare un Mammut attraverso una porta (senza fracassarla) – corpo scuola città”, compendio di teorie e pratiche didattiche, sociali, urbane. Il testo è frutto di un lavoro di scrittura collettiva durato circa due anni con alunni, maestre e educatori attorno al tema di una scuola salutare, percorso interno alla precedente edizione del Mito del Mammut svolta tra luglio 2013 e gennaio 2014. Questo materiale, che diventa la base di lavoro per chi voglia prendere parte alla nuova impresa Mammut, verrà inviato alle agenzie educative interessate ad approfondire il contenuto di questo bando. 

Il Mito 8 si propone infatti di porre sotto verifica e sviluppare principi teorici e basi pratiche di una scuola che fa bene all’individuo e al territorio. Ancora una volta attraverso la partecipazione a un gioco teatrale, sulla tradizione degli antichi bandi carnevaleschi, inserito in un percorso rigoroso di ricerca-azione. 

L’invito rivolto attraverso questo bando è dunque alla realizzazione di ulteriori sperimentazioni didattiche e sociali capaci di apportare elementi ulteriori rispetto all’ ipotesi di una scuola salutare. Proposta che si fa itinerante e centrata sulla possibilità di trasformare la scuola dall’interno e occasione di uscita dall’aula scolastica.

III - La proposta

Il bando è rivolto agli alunni e ai loro insegnanti e/o educatori, di scuole materne, elementari e medie inferiori, e ad altre agenzie educative (anche non formalmente costituite). Possibilità estesa dunque anche a scuole superiori e Università che intendano mettere in campo percorsi rivolti ai più piccoli.

La domanda di partecipazione dovrà essere inviata via mail all’indirizzo mammut.napoli@gmail.com o a mezzo posta ordinaria all’associazione Compare, Via Cilea 215-80127 Napoli, attraverso la compilazione dell’apposita scheda di partecipazione.

L’equipe Mammut esaminerà le domande di iscrizione, dando comunicazione dell’avvenuta ammissione ove ne riscontri possibilità e conformità ad approcci e contenuti del bando.

La selezione dei partecipanti avverrà principalmente valutando la corrispondenza dell’idea progettuale contenuta nella scheda d’iscrizione al più generale approccio pedagogico desumibile da una lettura di questo bando e, in particolare, ai seguenti criteri:

· concordanza tra enunciati e principi della ricerca-azione e della scuola attiva con le attività che l’agenzia educativa partecipante intende realizzare

· capacità di contribuire alla ricerca collettiva

· effettiva cooperazione con altri gruppi

· ore/giornate di lezione effettuate fuori dall’aula

· effettivo miglioramento di spazi e servizi pubblici

· effettivo miglioramento dello stato di salute di alunni e bambini

· decremento del tasso di dispersione e abbandono scolastico

· incremento del coinvolgimento di genitori e altri attori del territorio nelle attività scolastiche

La partecipazione al bando è a titolo gratuito, essendo a carico del partecipante unicamente l’onere di partecipare al lavoro collettivo, anche attraverso il lavoro di redazione e distribuzione della rivista Il Barrito del Mammut per la scuola di appartenenza.  

La fruizione dei servizi MammutBus prevede altresì il pagamento di un corrispettivo secondo quanto richiesto dalla singola agenzia educativa partecipante. Copertura dei costi che potrà essere adempiuta dalla scuola stessa o da altri enti pubblici e privati che abbiano finalità corrispondenti a quelle contenute in questo bando di gioco. 

IV - Cooperazione/competizione 

Ancor di più rispetto alle precedenti edizioni, questa VIII vede il carattere della competitività ludica come assolutamente residuale rispetto ai preminenti scopi di cooperazione e innovazione didattica. Il premio è quello di sentirsi parte di un circuito di cooperazione autentica, al di fuori di meccanismi asfittici della burocrazia. Premio che coincide quindi con la partecipazione costante alle attività poste in essere.

Anche in questa edizione sono tuttavia previsti premi specifici, come per i concorsi letterari del MammutBus (info www.mammutnapoli.com) e, in conclusione, per l’intero percorso.

Criteri utilizzati per il punteggio finale saranno quelli già elencati a proposito delle modalità di selezione dei partecipanti. 

V - Contenuti

Il gruppo partecipante al gioco è chiamato ad effettuare due tipi di azioni:

1) Scuola nuova. Azioni di operatività pedagogica nella didattica ordinaria, rientrante nella sperimentazione di scuola salutare, all’interno e all’esterno dell’aula scolastica. Con gli obiettivi di:

a) modificare la didattica ordinaria

b) modificare ambienti interni o esterni alla scuola

c) impattare su un servizio/spazio pubblico

2) Nucleo di redazione del giornale murale/aula. Partecipazione ad un gruppo di scrittura collettiva, titolare di un’inchiesta permanente in ambito sociale e pedagogico da promuovere anche nel resto della scuola e del territorio di appartenenza. Facendo cooperazione con altri insegnanti e educatori, il gruppo partecipante dovrà così farsi nucleo di redazione per la propria scuola/ quartiere.

VI -  Iter

a) Una volta entrato a far parte del gioco, il gruppo dovrà:

· elaborare la propria mappa di ricerca-azione, a partire dalle criticità nella didattica e dagli elementi metodologici su cui intende lavorare

· avviare le azioni e le ricerche identificate attraverso la mappa

· individuare l’aula (o altro spazio idoneo interno e/o esterno alla scuola) e avviare la realizzazione del giornale murale/aula

· diventare centro propulsore all’interno della scuola, tanto del lavoro di innovazione didattica, quanto di quello di inchiesta di territorio

b) realizzare e monitorare la sperimentazione secondo quanto descritto nella propria mappa. Elaborazione e monitoraggio avverranno con strumenti e tempi di cui ciascuno dei gruppi partecipanti si doterà, con l’unico onere di partecipazione a 3 momenti collettivi di confronto e formazione metodologica (che noi chiamiamo “ScAttiva” – incontri conviviali per la scuola attiva)

c) raccogliere i materiali prodotti durante il lavoro e suggerire alla redazione centrale del Barrito contenuti idonei ai fini della pubblicazione online/ cartacea de Il Barrito del Mammut
d) diventare punto di distribuzione del foglio di inchiesta pedagogica Il Barrito del Mammut. 

VII - Supporto diretto da parte del Mammut

Come detto il Mammut potrà fornire, dietro specifico corrispettivo, un supporto nel lavoro diretto con gli alunni, mettendo in campo azioni corrispondenti alle esigenze delle singole agenzie didattiche. 

A titolo esemplificativo, riportiamo un percorso realizzabile con il supporto diretto dell’equipe Mammut.

· Incontro 1 (MammutBus nelle scuole)

a) Presentazione alla scuola 

b) Alla scolaresca che partecipa all’incontro e al gruppo pilota, vengono date le consegne di lavoro

c) Attività tra aula e cortile scolastico attraverso il MammutBus

· Incontri 2 e 3:

con il piccolo gruppo (max 20 bambini)

a) laboratori di pitto teatro magia (su cos’è il Pitto Teatro Magia Mammut vedi su www.mammutnapoli.org)

b) supporto nell’allestimento dello spazio Aula Barrito

c) raccolta tracce e supporto nell’allestimento dell’aula Barrito

· Incontro 4: 

Ciascun gruppo pilota si reca in un’altra tra le scuole che hanno partecipato e:

1) Effettua racconto teatro magia realizzato durante il percorso

2) Visita Barrito/aula della scuola che accoglie, ricevendone relativo racconto 

· Incontro 5 in piazza Giovanni Paolo II di Scampia giornata collettiva caccia al tesoro 

Escursioni e tematizzazioni 

Il gruppo potrà scegliere di incentrare la propria sperimentazione su

· Campagna. Legandola così alla coltivazione e ai cicli della natura (con interessanti intrecci tra astronomia e agricoltura)

Possibilità di uscita: parco nazionale del Vesuvio e coltivazione in loco

· Città. Legando la propria sperimentazione sui percorsi di Pitto Teatro Magia del Mammut. Con uscita: itinerario Napoli Magica.

Incontri aggiuntivi potranno essere:

a) MammutBus di rione, per ciascuno dei gruppi partecipanti e a seconda della possibilità/necessità di uno o più alunni che fanno parte di quel gruppo di lavorare su un particolare tema riguardante il rione in cui vive. Anche in questo caso non si tratta di un pezzo scollegato, ma della scuola che entra nel rione, facendo una normale giornata di scuola attorno ai temi individuati dalla mappa di ricerca redatta assieme all’insegnante. 

b) Possibilità di uscita aggiuntiva a pagamento: Napoli magica o Parco Nazionale del Vesuvio, funzionali alla stimolazione del ragionamento scientifico filosofico e ad una vera scuola “fuori classe”.

VIII - Lo sfondo integratore

Sfondo integratore di questa VIII edizione del Mito del Mammut, sarà il bestiario. Ovvero l’insieme di miti e leggende riferiti ad animali reali o fantastici, su cui molto ampia è la produzione letteraria, scientifica ed artistica. 

IX - Un’esperienza di scrittura collettiva

Il Mito del Mammut VIII è principalmente un’esperienza di scrittura collettiva. L’insieme di strumenti e approcci pedagogici che abbiamo preso a chiamare (non senza ironia) Metodo Mammut è principalmente frutto del tentativo di intreccio tra fare, pensare e lasciar tracce. Nella convinzione che una delle cause dell’attuale depressione sociale stia proprio in questa scissione, e che un vero rinnovamento della scuola e del fare sociale possa partire, oggi più che mai, da un rinnovato patto di ricerca tra adulti e bambini. 
 

Il Metodo Mammut in definitiva è proprio questo: una modalità di letto/scrittura della realtà, sperimentata e rodata in 8 anni, nei contesti più diversi per geografia e tipologia umana.

Possibilità nuova di contattare e raccontare città e natura, anche nei risvolti più drammatici, ma sempre alla ricerca di equilibri rinnovati, perché capaci di superare   catastrofismo e ricerca spasmodica del “male” (malattia ormai conclamata della comunicazione, anche e forse soprattutto di quella di nicchia e alternativa) quanto il banalissimo giornalismo good news.  

Una modalità rinnovata di scrittura collettiva, dunque, quella che ha radici nella pedagogia attiva e libertaria, strettamente collegata all’apprendimenti della letto /scrittura attraverso metodi naturali. In particolare di maestri quali Freinet e Lodi, con la stamperia e la corrispondenza (e di illustri predecessori come il giornale popolare di Tolstoj di cui parlammo nel numero 1 del Barrito). Modalità che si ispirano alle sperimentazioni di scrittura collettiva di Don Milani, ma anche a modelli di ricerca antropologica e sociale come quelli iniziati da Malinowski e Lewin, o dai gruppi di base che facevano inchiesta negli anni ’70. Dove il fare ricerca e inchiesta non ha mai oggetti passivi, ma sempre soggetti attivi e partecipi di uno studio, con lo scopo preminente di trasformazione della realtà, a partire proprio dai soggetti coinvolti nella ricerca stessa. 

Fanno parte del nostro tentativo di scrittura le narrazioni autobiografiche e i cerchi narrativi, esempio di fertili intrecci con la psicologia e il possibile valore a-terapeutico (come direbbe Franco Lorenzoni) del nostro modo di fare scrittura. Come sono parte della scrittura Mammut le arti del leggere e lasciare segni, nell’animo e nella materia: il teatro, la pittura, la manipolazione, il collage e le altre vie della comunicazione vissute da autori come Grotwsky, Boal, Tonucci, Stern. O da maestri più vicini che faranno parte anche di questa edizione del Mito, come Riccardo Dalisi. Approcci basati sul “bello visibile della materia”, ma solo se con radici molto profonde nell’invisibile. E, in ogni caso, al di fuori di ogni meccanismo di giudizio, prestazionalità e società del consumo narcisistico. 

Scrittura quindi come possibilità di letto/scrittura della e nella realtà, dove le lettere e le parole sono soltanto alcuni dei possibili segni da utilizzare. E dove ognuno dei discorsi sul potere, i ruoli e la potenza del gruppo trova la sua più forte applicazione. 

Sperimentazioni d’aula/redazione

Uno degli obiettivi del Mito del Mammut è proprio quello di produrre cooperazione educativa attraverso la costituzione di una redazione interscolastica, interassociativa, interterritoriale.

A partire dal periodo di sperimentazione di questo bando, il gruppo classe diverrebbe perciò una vera e propria redazione, alla ricerca di un terreno di comunione con altri gruppi che fanno ricerca sui temi dell’educazione, della salute, della società, dell’ambiente.

Le redazioni si basano sulla costruzione di aule/Barrito in ciascuna delle scuole partecipanti, luoghi dove far accadere esperienze di scritto/lettura così come sopra tratteggiate. La costruzione di un’aula/Barrito avviene principalmente in due movimenti:  

1) in uno spazio definito e appositamente destinato a questo scopo, adulti e bambini lasciano tracce. Così come nel giornale murale delle scuole attive, anche in questo caso ci sono diverse sezioni dove le tracce vengono catalogate: cronache di accadimenti (a scuola, nel quartiere, nel palazzo, in altro luogo), le scoperte, le idee, le creazioni artistiche come poesie o altri componimenti. Con la differenza che le tracce lasciate possono avere connotati pluridimensionali, potendo il redattore portare anche oggetti come segni di un racconto o di un pensiero. Se per esempio ieri nel quartiere di Marco è successa una rissa dove si sono rotti in testa bottiglie, Marco potrà scrivere di quest’episodio anche portando semplicemente un coccio di bottiglia con su scritta una sola parola che sintetizzi quel racconto. Quel coccio diventerà parte dell’installazione dell’aula Barrito. 

La produzione di scrittura potrà dunque essere relativa a esperienze fatte all’interno o all’esterno dell’aula, collettivamente o individualmente. 

2) La fase successiva è quella della trasformazione di queste tracce in contenuto pubblicabile sulla rivista on line o su supporto cartaceo. Anche attraverso la serigrafia artigianale fatta assieme ai bambini.

Il lavoro di trasformazione della scuola dal di dentro potrebbe ricevere così un forte impulso. 

Lasciandosi guidare dalla bellezza e dall’artigianalità, soprattutto nella prima fase (quella del lasciare segni nell’aula a prescindere da una possibile pubblicazione). Se infatti la struttura del Barrito d’aula dovrebbe essere simile a quella del giornale murale tradizionale, i segni e le tracce possono essere anche parola su pietra, o legni, o oggetti significativi: dunque installazioni non bidimensionali. 

La scuola nuova

Dell’aula/Barrito dovrebbe infine far parte l’insieme di strumenti e oggetti utili a compiere esperimenti e esplorazioni all’interno e all’esterno della scuola (ad esempio materiali di prestigitazione, o un cannocchiale, una bussola…), avventure proprie di una “scuola nuova”. 

Raccogliere tracce di un’avventura nella tensione positiva di farne racconto, diventa parte dell’avventura stessa. Gli strumenti contenuti e accumulati nell’aula Barrito saranno perciò un trampolino e la scuola avrà il suo prolungamento attraverso questi strumenti, in ciascuna delle avventure. Allo stesso tempo tutto quanto i bambini troveranno significativo nell’uscita diventerà traccia da portare nell’aula Barrito (ed eventualmente di seguito pubblicata).

Modalità analoghe verranno seguite per le redazioni in sedi associative o di altre agenzie educative differenti dalla scuola che decideranno di partecipare a questa esperienza di scrittura collettiva permanente. 

Appendice 

Il Mito del Mammut: Come è nato? 

Sette anni fa piazza Giovanni Paolo II di Scampia (che a quel tempo aveva anche un altro nome) appariva come “luogo del male” per eccellenza, con chiazze di sangue e siringhe dappertutto, tracce degli unici frequentatori di questo enorme spazio pubblico cittadino. Attorno all’ardua impresa di trasformare questo luogo, nacque nel 2007 la prima edizione del Mito del Mammut. Come passare dal caos/buio primordiale al mondo nuovo? Assieme a scuole materne, medie e superiori, università, ludoteche, carceri, centri di salute mentale e altri gruppi provenienti da regioni di Nord, Centro e Sud Italia, cominciammo ad interrogare i cinque Continenti a partire dalle leggende popolari e dai miti di creazione. Attorno alle scoperte e alle mille storie che ne nacquero, sono stati più di cinquanta gli spazi trasformati, e oltre 10.000 tra bambini e ragazzi coinvolti. Ma serve a qualcosa? Anche se il lavoro da fare resta lungo, anche la piazza Giovanni Paolo II è molto cambiata, essendo diventata punto di riferimento per i tanti abitanti della città di ogni età che vengono a trascorrerci quotidianamente una parte della propria vita (e senza obbligo ma per libera scelta!). Oltre ai molti riconoscimenti (quelli del Presidente della Repubblica, come dell’Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali - Unar, e la partecipazione a molti convegni di pedagogia e urbanistica, il premio Dossetti per la Pace 2013) è la stessa piazza di Scampia a parlare chiaro. Quando sei anni fa proponevamo alle scuole di partecipare al Mito del Mammut (offrendo loro la possibilità di svolgere all’ “interno” della scuola i laboratori condotti gratuitamente da maestri d’arte ed educatori qualificati) in molti ci rispondevano, più o meno gentilmente, di non essere interessati. A venire nella piazza… non parlarne nemmeno! Oggi svolgere una giornata di scuola nei locali Mammut (proprio nella fantomatica piazza Giovanni Paolo II dove un tempo nessuno avrebbe mai messo piede) è diventata proposta ambita, tanto che non riusciamo a soddisfare le tante richieste che arrivano. Questo non per dire quanto il Mammut è bravo e bello, ma per testimoniare la possibilità di migliorare parti della città attraverso il cambiamento del modo stesso di fare scuola. La metodologia Il tentativo di dare seguito a modalità e ideali di autori quali Freinet, Dewey, Ward, Michelucci ha insomma prodotto, a partire da Scampia, una metodologia basata sulla scuola che diventa città e viceversa. Molti ne sono i racconti, oltre ai video e alle pubblicazioni (“Come partorire un Mammut e non rimanere schiacciati sotto, Marotta & Cafiero 2011”; “I rom in Comune, studio sul Comune di Napoli e i rom che ci abitano”; 2012, quaderni del Mammut; “Come far passare un Mammut attraverso una porta-senza fracassarla”, annuario del Barrito del Mammut, 2015). 

Oggi il Centro Mammut conduce percorsi di formazione finalizzati all’incontro di scuola e città anche in altre regioni (Lombardia, Piemonte, Toscana, Lazio, Emilia-Romagna, Sicilia) per agenzie educative interessate alla metodologia sviluppata proprio a partire dal Mito del Mammut.
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